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Al molto Magnifico Sicr. 

j| Signor 

G IR O lÀjMO MAGANZA 
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E al defiderio mio, come anco ) 
aU*obligo,che tengo con V. S. 
non hò fin qui fatto fegno di 
fatisfattione, auuiene (molto 
Mag.Sig.) perche non ni* è venuto perle 
ma ni cofa giamai, della quale à quello po 
teflì valermi per illrumento. Mahora,che 
fon dal Cielo fauorito di occaltone, per 
farfapere in parte al Mondo l’affettiona- » 
ta feruitù, che con lei tengo, le dedico,& 
à lei (per dir così) appoggio quella Ope- 
retta,cauata dalle fa mofe NouelledelBoc 
cacio, già fatica dichi ben douète fapere; 

Ja quale, fe farà con tale affetto riceuuta , 

& benignità conferuata, con quanta ri- ;• 
uerenza, e fìmplicità di core li vien per 
me porta, e donata, non dubitochei ma- 
ledici le fiano per nuocere : & qui le ba- 
cio humilmentele mani. X 

Dalla Stamparia, li 20. Maggio 1 €iz. 

Di V. S. Sèruitore 

« ' r» '■> ' 4 v;; ® - 

Giacomo Cefcato* ; 
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Giachetto fa il Prologo. 




Ea itale t ani, eh' al mondo fi trouano > 
& che dia la naturalo l'arte acquiftifi 
Serial irò eia più grado la fulminea 
Profejfion di guerra, e di milititi : 

£ fra tutti scontenti imaginabili , 

Son dtp enfi er, che'l primo loco tengafi 
La gioia vera , & il piacer inf olito 
jy'vn riamato amante felkifftmo. V 
Quindi, fe queflo e ver ,faro inf a 






* 

ijf^aSsis' % 



Argomentò, eh* in me per certo verfino : 

C'.Lut \A Andi.Tlei.ìetar4m^ £ a/i* buffarne * •. . •" 






Che Mondi, Dgi,Nahrr*, Arre aar poffanO i > - ■ 
Perche, s' iomiro a quefìo formidabile ’ 1 . 

Affetto, alto terror di tutti gli huomini , 

[ Non mi par d'inuidiar quel ferociffime 
. ' iti Marte • ilqualfe ben fu riguard euole ^ Vj 

‘ Per vAor più d'altfhttómo di quel fccolo * ,'i 
Non fu già tal, che pareggiar douejftfi i 
G* porfi- à fcherzAr meco ; fenafeiutifi 
pefi emo, od et più tardi, od io piìicd&r.c* 

Nè le [ut prcue paragone ‘meuan? 

; Con quelle, ch'ogni giorno io fò, terribili ']• 

Che fe non fife ÀmA } ch'àie mie glorie 
Aggiunge co>npimehto\ el furór mitiga 
Per farmi Dio di Marte, e Dio di'Venere j 
Giuro per la pefnnte Claua ruuida , 1 

^ ^ £ Ch'armi 
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Off armo la man dì quel vigliacco d' Hercftt* 



,. 'Chejbl ion quejtafpad* luppdijfim* 
'Farei tremar la ferra, limar, e l'aria , 
jCtutri innondi y fé fofier due mi Ili a j 
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jET porrei tanta ccn fa' fi on fra glthuominix 
T Chemojn brani haurian poi def derio, 

F cerchertan fuggir il ffauenteuole 
Mio braccio in ogni buco fot terranea • 

* F ìlari anv aloni ter in hoc ra à Cerbero 4; 
Cotanto tri inferpento , e ni in lucifero 
, * Quandoi’irafapafion mi dominar 

Ma A vor ih modo r Pi t Uffa, e debilita 
Fe forz.emté con quel iratiagliòanjabijo? p 
Che -và porgerlo altrui , che feti za dalli 0 . '& 
T u tìt mi face hu mit }tÌÌfìj?o pre/famt* >' 

, -Di fiùor , ch’io mi chiamo Beati fimo - x **$:• 
J.js dp tf * SfiOMii -giariiai nacquer 
? ' 'V - Ci.de, s) pérlòv’rii*rùu Sfur'p afchinfi 
^ r r Questi occhi ancor di quella Iute fulgida? 
Ch’ e fuó cih j sì butti , perche non canfnÒ 
. Jfc voi lenii è paròle, tamburi forrt 
Quale' horror, 0 mmul'.o , onde impedifeaf 
Qffll.t, c hor feteper vd ir Comedii ; .. 

(À • ' V oglio partir $ ni <Ben àfkffttroui. 

Che fé non Fiali cheti, & iodi fìtbHo 
\ ‘ . Me'n fitto fuori , e in modo tremar faccioni 
: Che f* fi crete vrt mef e- pdfà/^if^r^^^ 

1 | 
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V Q E N A P R 1.M A 









Andreuccio Mercante Genouefe folo . 
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O//0 pur ffìàtejuìftai&fe molto perdtftjt^ 
t emè Lt forti la fortuna varia , ^ * 
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&.•/■. JE «ze> ft*i« e /angue, e vita, &amma r * 

p; - Jilttiné volte hi JcetfojelictffTr.o 



fi finita le f*tuht > O ì j Pencoli t . 

£. _-"C/? „-.v; fisti? pth cialtrone tu identijft mi; . 

■ JE de ìajobba, e de la vira propria , 

' ■' -, rr • •/«.'#> .-'.j r «.vV;^t-V- 
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A T TO 

Afi alita la nane oue noi tramo 
Con venti, e con procelle horribiliffimè 
Etto, che meco hauea, lajfo , vna giouìne 
Mia forella (ubi ricordo ) detta Giulia j 
Za quale k cafa io conducea dà Capua > 

Dot*’ era Hat* fempre, infin da picei ola f 
In cafa d'vn Mercante riccone, nobile 
Detto Mejfer Tomaf ode gli Honorij i 
Et in quella fortuna alhor la mifera 
Quando ogn'vno di noi faluar cercauafi 
Chi nel battello , e chi con altra pratica. 

Menu era il legno rotto , marcio , e logorò , 

In quella confusone , ò che annegaffefi » 

O* non so comefojfe, io feci perdita 
De la predetta, oltre altre robbe,e mobili. 

Che meco haueuo, ejmcor feci il pojfibilè , 

^ faluarneme Beffo, diche il pouero 

Mio padre Gianni, e mia madre Poh fila 
fianfer tanto, che quafi lafc'tar l'anima t> 
fonerà Giulia, homai farebbe in ejfere, - 
Ch'^tan to tempo\ctià pena ricordami : w - 

Haue a alhor difnos* a ni, hot rretahaurebbeni » 
Ma, fi a come fi vuol,fcMeJfer D omette* 

Dio batterà ordinato, che morirmene 

10 debba in mar, per me voglio, etiqdempiafc. 

11 J ho voler $ almen.non mono pouero 
Come haurei fatto, quando ero più giouent • 

Son giunto con miei legni qui in Stctlià 
Con poca mercantici, pernio atrcccziàui. 

Che l'ho venduta tutta quafi fitbìto . . . ’ v. t 

Ecco i foldi, eh' à pena pefio reggerli .$ 

Sin cinquecento feudi di esigibile 



P R 1 M O. 

Moneta, che in eterno meco portoli 
Adolfo • e porci/ altro non refi a vogliami 
Andar vn poco à fpafifo , fin eh’ appropri} 

Il Cielo i vanti per tornar à Genoua 

*. ’ *• * u 

* A riueder la mia donna belli filma , 

Ch'vn'horaparmivn mefie,vn anno,vn ficaio ■, 
E i miei parenti ancor dotte dif correre 
De' fatti notiti fi potrà con commodo , 

E trottar fi rada, ch'io per moglie piglila 
Cheto, cl/anch'efia rìhàgran defi derio . 

SCENA SECON D A. 

Emilia Cortegiaiia* e deride Ruffiana. 



A Che fin t'àfcon&efti f 

Taci il canchero^ • . 

T i mangi , hai tu veduto la pecunia > 

Em. Cesi non hausfi'io, Uffa, vedu teda, * 

Che'l veder ricco altrui mifiria aCcref cernì _ 
Cle.Son di penfiere affetta^ in fomma^ o Venir» 
Aiuta le tue ferue : à quefio.homunculo 
Semi riéfice il mio difigno nobile 
Ter &Ìo \uffo la ffidta , e truccar facciola 
Per lacalcófcLa, - - • ' 

Em. E come £ e' fia imponibile * 

Vn meuàn te fitto pan apdenar ani do 
Prima Flrstiail terrà, ne poi tri imugino * 
■k'Chedinoi altre alcuna voglia ferbtfi 
Nel petto fitto, fiorir ofpo afiuti, e pratichi * 

Ct. Sorella, à mio giudicio, egli è vna pecora* 

E tofersyfio. è nofiro beneplacito . 

« \j& : A i Hor 



tO> ATTO 

Hor Ufcia far à deride, & al Diati olii 
Che a chi fa mal non e mai SI anco io fati»/ 
Diprtfiar ogni aiuto , ogni fuffragio • 

Em.Alfin non credonulla.. 4 . 

Cl. Se' ima bejiia , 

Et hai me ancor per tal,ch' ogn hor beffeggimi $ ; 
Ma fé creder non vuoi à le mie chiacchiere 
Sia per tuo peggio 3 in ciò più non impazzami.: 
Em. Deh vita mia non ti J degnar , ti fupLco , 

Da le dipende ogni mia Speme, e gaudio^- 
Frego non mi mancar f e puoi, fot cor rimi. . 

Cl. lo non fon la tuavità 3 io fono il toffteo , 

E vorrei, che chi ni òde hor hor mangiaffemi • . 
Non so perche dimepdfza diffiditi : ■ 

Ti dei pur ricordar con quante attuile 
lo li f campai fouentc ( ben dir p offe le) 

La vita da la fame, e dai pericoli. i. * r - 

^ Hor su pone SI 1 mente a quella hi/ioria ,. 

Che così non volendo ha raccontataci ? 

Em. Di che ? de’ fuci naufragio de' fuoi crediti tt 
Non mi tr. ccordo ben . . 

Cl. Dico là fattola > , 

Ch'egh ha narrata , e à lutti fatta public* 1 
Del fucceffo di fua fonila Giulia. 

T.ien quejh nome a mente, che feruirment • 
lo veglio in quefio cafo 5 e dà lui propri 9 
Piacenti batter vdito tutto il feguito . 

Pcvfo, che tu n finga quella gioitane, . • 

E con proferte nuone,e cor tèfifftme,. ■ < 

. Doppo molte canfzefchòtu multilo > 

A cenar nofeo , & anemia dormir tengalo > 

Quefia notte 3 chi sai trotterò attuti * . ; . 

- » - — * 

Di* 



P R I M- O. . j t 

Di far ^perche j fai che ? noi getteremmo 
. Per l'v filo , che rifpovde in lz tua camera v 
Con arte à rompicol giù per il Gatiolo 3 
Quei? a e buona per vie : parmi in memoria 
H auer^che' l padre ha nomeGianni,o Dianola 1 
h' cosi prefio di memoria vfc itomi 
Il nome de / ? madre ? , 

JEm.Odi. Tohfila. 

Ql.O buon , tientelaà mentore fon da Geno tot),, 

1 veniuan per mare alhor daCopua 3 
Dotte la figlia fluita infin da t entra , 

T arie iu Ila in cafa d' vn huomo ricchi filmo • 
Detto Mcjfe.r Thowafa: non r; coi domi 
Jih, sì, Me fieri homzfóde gli Ho* ori/ . 

La fi gita h iurta trend anni >■& a la nobile- 
Stani r-a & aerano non men conu ingon 0. 

Lm. Non so come riefea, b Cielo aiutaci.. . 

Ql. Non tei;, ertnefperta deuono e fi et e 

Da eh' et la perfe in circa ad anni dediti '■ 

. Di def dotto anni, e meglto : taci afcoltamti 
JEm. E non vuoi , sì fi» [ciocca (vb pur d.r loti )\ 
Ch' et non conofca fua forella propria 
Tuori da vn altra}. 

Ql. Il tutto tl tempo logora .\- . 

Lui j..ov fiprd da tari ti anni conofci re- 
Tedzatu altra: fi afcolti conpatientia », 

T u fin tir zi vn bello & < fiuto or din e » 

Che metter voglio teco , e tiufeifimi. 1 - 

Qucfio penfier .. . / 

Lm btydimmi quando rottefi' « 

S‘haiirà '1 col nèl dittarne,. e riufiitont • ’ * ' ; 

Sarò, in fi rada, fi batte, fi fa fìrepp.to> 

s. Jl ^ 



li . A T T 6 

Se grida tri sàlaportafo pur dicendoci \ 
ingiuriarci domanda i /oidi, e narraci > 

Vdendò ogni vicin, tutta lahiftoria, . . 

A che partito fistm ? fi sà il negoiio , 

I,gli fe nt querela, e vn giorno veggomb 
Li Sbirri a torno, e qtti per cerimonia 
Ci fan frufiar : eccoci infami, e publicht 
Abbonite, af amate, e mi/erabili : 

E pur, che qualche peggio non ci facciane. 

Sorella in fomma non voglio intricarmene . - 
Cl. A dirti il ver ,qutfio é tutto il mio dubbiai 
Ma, vogliamo ammazzarlo ì 
Lm.S' hai queft' animo 

Credo fia buon 3 mafe fi sà c impiccano. 

CLOdi : qucfii éperfona f ciocca, e timida, ' . 

A mio parer, non hànì come animo j ; • 

Li far cm far e vna paffata horribile y 

Da. Giachetto, che vada in tanta poluere 
Senza fìorntr chi dorme, e fe non credafi > - ’l 

Treuarfi in pezzi in me d'vn che,à‘vri‘ aiime, ( 
I gli fe'n fuggirà, chehaurà di grafia* 

%m. Ma Giachetto il farà ?- 
Cl, D) eh' e tua anima , / ' - 

Donali vn bacio > lo farai rifoluete 
' In fumo per tuo amor, con quattro giutij 
Apprtjfoda poter fi diman godere ■ 

Due mezedi vernaccia. 

JEm.A fé che piatemi > 

Cl Andiamo per tr.ouarlo > & apparecchtaik. • 

Di finger ben finza erirofHrti,o temere 
Di cofa alcuna 3 che far a} tentiamola , 

Se guadagnarne é molto,en quello rifico. 

Fm 



.P \ i m ò ; ; ; 

• P<wa perder potiamo : y£; /« /» ordini ^ . 

£w. Habbiam d'andar adefio f A feMjfidomi 
C/. ^ //*, t'aiuterò^ voglio ben godere ' , 

cinquecento fendi , ognhor portajfi 

A dofio, come dice, fé creppafier» 

Quanti hanno caroti n olir ornale. 

‘Em.Hor narrami 

i/ di coflui , Aà fornitolo 

A raccontar da lui qui adeff ? . 

Cl.O Dianolo , * 

Nè anch'io l’ho fentito j che far emaci * 
Etn.lono&somaiì&ecofaid ejf ernia t 
Ch'io non li fappia dir come fi nomini . . 

£ i/e n'haurem de t altre fi che credomi» 

Ch’ et felo penferà , e troueremoti 
Ingannate dal nojlro defiderto . 

Cl.Ncn v ho pero nHar , benfentìremolo, 

S' egli fard, come rnoflra, vna pecora , , , 

D/i la fua bocca ifiejfa : hor tic mi fegufes . 

Per quella firada , che potnm dif correre , 

Aggi diamente, ftnzj* per dtr attimo 
Di tempo, e'I rttrouarlo fia più facile . 

Xm.Tt vengo dietro , e non so doue vadami ; 

$#i foggia, la mia vita raccomandotf 

SCENA TERZA, 
Giachetto Bullo fdflo. 

Q Vi fon fi curo, 0* egli indietro lotti ufi. / 
Quanto più vi ripeti fo à fé più piacerai 
D’ batter pref e il partito di fuggirmene 
Per più rijfetti : fé con e fio azzufferai. 

4* ititi* 



1 



4 A T T ÓV 

A tutta la brigata do da ridere , 




Dando al nemico ancarr non foco credilo £ 

Cb' vn par mio Dio de l*armì fe e pofftbile «. ' 
Et armato di giucco, e di manopola , 

E difpad r, e pugnale, e perfetttffimo 
B-ccchtero, centra vn fola inerme , efemere- 
Con vna mezapicc.: vergognatomi 
Non fui di far qucfi.im 3 ma pur agri za mi. 

V n :pu n t igh gdhonor ; f uo gloriar f ine 
Cofi^ifcr tutto t! monde, di vii ori.i 

M ' Ci ben a batter mofiratoei 
Cràn 'coYrgrdnd arditezza, ammo intrepido », 
Mentre non ha temuto , si e magnanimo , . 

Di fir m co conte fa, t pr cuccarmene . . 
Que/lo mi Jp ' C vr. pcct>i e [ottenendomi . - 
Va pirla faiitafa che nel fuggirmene. 
Alcuna b idonata molto bombile • 

Veniad- au trod nnfefca mi il correre 
Di qui- flit io vo vendetta in ogni fi colo , 
Nonvur eh* egli fi vanti batter mai fattomi i 
Qucft* lurla t I. o irono cheto afeondomi, 
h paffa vja,vib; o la Jfada, & alzo la,. 

Ei non hp. altre arme in ttfa, il c po fendali: 
Ver fin' al bufone poi in pt{z.t tagli oli 
Tfittt tfnei membri, eh' cf Affai mi ingiuria,. 
Ecco tl'm/o feruidor 3 odi mio famulo» 



3 C E N A ; QJ/ A R T A. 
Caprino Ragazzo, e Giachetto. k / 

. * e e ^ 

P Er tutta la Cai. [de io vo cercandone 

Al Magafinefef Svle,d quel del Gabaro ìt 
Tq*U in bù'd fi, fui da M (Jfer Brcfddamo 

Che '• 



\ 
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di lai co fi afanno me) ‘ 





Guardateli orto vu giorno > 0» //* / jtf&fto 
Lo vedrò cader morto . 

Gi. O come parlimi. 

Da Ciceron, dà Sccrate >c da Plinio. 
Ca,Dth non fapete quanti à San Bafilio 

Baccfle voi fuggir , come, fe l Dianolo 
Haucjfer dietto battuto, fcl dal fede, o 
Cattando quell* ffada incoi?, prenf bile ? 

Gl. Capita ft lo so -, fai ,ù, che d Napoli , 
Sentendo nominar il formidabile 
Mio nome [ol ne motfer quattro milita > ' 
Ca.Si di pidocchi forfè, cheli piouono 

Gju per U cappa ■ hot su che comandatemi > - 
Gi.Lte Jol del mio mal cagion ponfftma 
{Che pur bf fogna dirlo) evince, e faper.i 
Luttelefo'TLemie cheparnon trinano. 

Vn Fanctu/let io. ignudo & or baie mif croi 

a ?** °iana,e .d'vna Venete, 

Ch comefegno kflralo ,/co„ i< tUmi . 

Ct.Cme, accorda* ben r, !ani ,, e Venere t ‘ 
Gi Pir Dìo U v*ggo,& hdfeo la deride, % 
V, un. ragionati de efe d‘ importai icLal 1 ; 
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SCENA Q_V I N T A.v, 

Emilia.,- Cleri d« , Giachetto * 
Caprino - 

, - . ^ < c 

F in qua per cerio pojfo dir grandi fimo: 

Ventura hauuto Gabbiamo à ritrotvmtefa > 
E dar à l'opra così buon principio . .» ,* 

Cl.Taci, pur fegnircm 5 del nome piacenti, 

C’ habbian da lui faputo, hor à punto eccoti 
Giachetto, hor pronta , vìa» fingi , 0 /aiutala^ 
JEnj.A Dio de la mia vita nobilijfimo 

Sofiegno .. <;§ 

Già. O' come que fra vose cattami 

Il cordai petto. A Dio mio ben, mia attinta^ 

A che fon buone per farti feruigio > 

Vuoi, ch’io fpe^fi la tefra,.egli ojft rompati -g 
Nauti à gli occhi di qualche temerario » : 

C ’ hauefie hauuto ardir farli infoleàtia ? 
Xm.S'iotidicavnfecreto importantiffimo. 

Lo lenirai frù.i (Untic i farai publico 
Per tutta la Città l 

j \ , « 

Gi. Deh come hauetemi ■ K 

Per v amai or ' 3 piu, tofro verrà’ l Dianolo- - 

A volerlo faper , che mai palefilo : 

Dio guarda : quel, che tu comandi ì ’im'obligà 
Troppo grande à Giachetto» 

Xm. Siamo in ordine 

* * - y 

Per guadagnar 
Gl'. D) che fonpochi,.’' C 
72m,Bimtle 



Y* alita 



PRIMO. 

V risina volta 5 non ho ben intefoti . 

CI. Non li dir che fian tanti . 

Ci. Cara Cleride 

. "Deh non mi disturbar il mio nogotio > 

Segui . 

"Em.Se tu m aiuti Spero, e cr ed orni , 

Che fi am per guadagnar di gran pecunia . 
Gi. "E cornei 

JEm. Et oltre lo mio amor, che acqui Siiti 
S on cinquanta ducati, voglio dartene 
Il quinto, accio tu vegga fe ben voglio iti 
Ci. Et in che ( che fon pronto') aiutar dcbboti? 
CI. Chi e colui cheti [ente ? 

Gì. Puoi fidartene . 

Tà fe sò, che di db dica vna fi II ab a 
Prima tutta la lìngua, e gli occhi camti , 

E poi tt faccio tritìo Più che trinerò. > 
Ga.Tacero, ma con cenni il faro publtcì'.^v' 
Gi. E t io ti piglio per vn braccio, e arr nàtoti » 

E poi con gran furor ti getto in aria 
A la Sfera del foco, e abbruggiar face ioti $ 

E poi l'accennerai arido, ,e in cenere. 

Horsìt so ben . 

Ca.Per Dio patron, che tacciomi . 

Gi.Hor dite pur ficur àmente. 

Cl. Sentimi, 

Vogliam tor i datari ad vn feludtico 
Huomo d'altri p.tefi , ìlqual venirfene 
Ditte à noi quefla nofie ,.e fuor cacciamelo 
Dicaf*i horqui le minaci ie apparecchiati 
8' egli bufi a a la pori a ,fe-fà fìreppito 
Voglio , cheta /’ affacci $ haurem de ciottoli 

Potrai 



Il A/T T O 

Potrai fpeljcargli gli offi anco piacendoti M , 

■ Et à qualche marnerà fuggir faccialo » 

Che quei cinquanta feudi goder hfetei 
A J ho d.fpetio. Sarai nofeo, aiutaci , 

"E guadagniti il quinto, e me,& Emilia. 

Gì. il quinto far, an dieci $ io fon pronti/fimo ; 
M a pian, romèi farete in l via puhlica 
Andati vogliamo dal balcr.n gettar gelol 
Cl Lqfeiapurfar à me, irouer'o ailutia . 
Lm.Horvia, eh.tl tempo pa fi a\ vieni afe ondi tl 
Ne U mia cafa, 

Cl O tome riunitomi 

É il mio per.fier fin qui ». 

$m Domine aiutaci, 

Temea fol di quel nome.. 

Cl • Hor n on n hai caufq j. 

Non ti di f/ io che vo[ejjia luiJnicJlderU ^ ... 
è'eppafje ? Andriucctofi nomina . 
Jkfiìdtc Credo, elèa lo creda d; buòn* animo .. 

CL Et lo cre te [enti 'altre, e-p co fiarfene 
Deue à itentic a voi conforme a lordino,, . 
fi.. & anco e Rato meglio -, che vemrfene 
i' ^ Nòn hà.voluto nofeo, perche commodi - 
fi/ffàà c: fra loft iato d teu ir ft' altra beftia », 

? f Ghèbdfogvuua, ctiÀ cercar and f[tlo , t 

: Per tutta la Citi ade . 

Em Altro non r eliaci : ' ‘ . 

r m f) 

Dunque entriamo, eh' in crfa affietteremolo 
Ma piani fe rifa* vefiijfe,} 

Ql. Certo c>ed tu' , / : r fi • • 

Ci! ci fi a ìi t fiuto} a fita pofia , non vogliomi 
Più lo fafiidio , ogni modo, che ptrdefi ? 

J ' - ■ S’eij 



p r ì Ai o. 

S et' et verrà lo vedrei n . 
Em.O Cielo aiutaci. 
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SCENA SESTA- 

s,- • 

v 

Andreuccio falò. 



N . On so s'io fi a in me Re fio: io fono in dubbio 
£>* efftr ài' altro mondo : cime Domine- ;> 
Son fiato auentutato : in piazza fi aitami 
Foco di atti lonian t quando due \ fé mine 
V cggt>, che mi gttardauan-, fan do Ru fide 
; . Come /hauefier vifto vn gran miracolo: ■ " 

lo m’acconcio à mirarle :& al fin vegfont 
«. Vnavtr me venir {offe fa,eRolid<e. 
y A pìanpajfio guardando, & ceco attdacl'4 ' 
Facendo, mi s’accofi* ; Io d.roue vclfirr.il., ' 
, Lei mi chiama, e mi pregai he lap mia . ’v. 
s JAdia le dica * io le feuopra.ch' ella e Genoudf.' ^ 

} Tur da lei ricercato, il nome d. cole „ 

I A Ihor fenz affettar ella le lagrime ■ .. . . 

v: Andar fubito lafeia inl'Àrga copia ' ' Vi 

* r-; : ■ v .U .. . > ‘ > * 



f(aj J 9 J + stavi * *9 l tftf 

Che già dicci anni in cbcVhcbbòà scnie'rgeifi 
Nel mar con me,chefuo 'farei dice farti 
V/ E chimi perfe , f che mòtto credcttdmii 
fi E poi, non so fé ciò fi fi ver* gì fàuci a , 

V Dice, che’ l mar U tra fardo i 7! qutfl' fola, 
"<Cb era vicina al lece M.fat fi agio t 
! Que J£ fiata fu dava ricco Guaine, 

V . > ilqtixl 
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> ATTO 

llqital lafcìollct in poco tempo vedova, » 

One? è rim* fa ricca i e tante chiacchiere 
M'ha dette, pur piangendo, che sfondatomi 
Mà /opra quefio ip.tr ger quattro lagrime. 

Di piu volex menarmi al fno bnbitaeolo , 
Alche non valfi acconfentir , vn termine 
Rimandandoli fol por miei negoùj : - 
Nel qual tempo di lei fono informatomi , 

Ter andar cautamente 5 e farmi intendere 
Ch’ella fiaforefiicra , e mi bucinano 
Ance, che fia puttana : potrebbe fere , 

Cbo l bifogno i * haueffe fatta incorrere- 
jtn qualeh’ error : mera caduto inanime, 
Chequefiapotefse effett vna fauola 
Tejfuta per rMarmi la pecunia : 

Ma che due fimi nelle d vn par mio taglino 
Lnborfa,io non ne izzzz, z izza puh srederfi , 

A 7 ^ o venfimil $ e poi come d Muoio- 
~jlà faputo cofhei tutù gli indicij f 
JLlla di nofiro padre il nome ha dettomi, 5. 

JJà detto che fina madre era Poi fila, 

Ch’ e fa fi chiama Giulia, e che dette efere 
Dieci anni, in circa, che feorfe quel rifico , 
Quando venia per mar meco da Captai 
Donerà fiata molto tempo tenera ? 

fanciulla in caffi ttvn’huom ricco, erioùilt -J 
Dettp MeffcrTomafo de gli H onori/ : 

Nejfun gli hxuràf coperta quella pratica y t j 

Ne io venuto fon jnaifpiù in Sicilia 
Ch’ella fia lamia Giulia irifomma credomi. 
Ma per ognibuoh finnonvolfi andarmene 



V « 



accj^fc prima informauon non disdemi 

. , 9ttf. 



* 
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2 nel galani huom, la quale e ver ifimile, 

' S enfiato ancora in natie à far negotij , 

Cb tran da far, e vado à ritrcuarnela » 
l - Et forfè alcuno crede di far gongolo 
Con miei danar , per Dio non fono in Camera, 
lo gli lòo qut meco, e la vita più facile- 
Mente mi leueran , che farmi poutro 
Tanto gli terrò tiretti . Horsù m'imagino , 
Che quello Vvfcio fin de la mia Giulia, 

Pero, che à i contrafegni riconofcolo , 
Qdacafou, 

SCENA settima; 

Emilia, deride, Andreuccio. ‘ 

E 'Gli e lui 5 facci am buon'animo. 

tingi, falli accoglienza, e milk lagrime 
Spandi per tenerézza, 

Em.O Dio dolciffimo , 

Arateli o caro, e vero pur eh' abbracc ioti , 

Tu non ti partirai da me , thè godere 
Vogliati molti rriefi, 0 ' 

fin. A fepon fintola -, 

Ci fdftfi tempo fonila carifiìmtt , 

Ci godremo altre volte con più commodo, . 
EnuDehiìk meco otto di fratti ti fupplico, 

Ch' anch'io nt verrò teco in la mia patria, 

An.Se rtonfi può, che fono ulegni k l'ordine 

Per andar quanto prima, ver fó Genoua 5 
Ue vuò, che li Compagni fi Lamentino , 

; Ch'io li faccia tardar 5 m'a fe contentiti. 
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Pervna fera folpoffo diffomrè-^ , ^ 

Pi me : ma ben verro con maggior comtxódo ^ 
A torti per menarti in la tua patria » 

Otte Hanmo allegri. ,./_£! 

Xtn.O Diopermertilo, \ 

Ctialhor faro felice ; horstt a dir mandi fi 
jl’fuct compagni, al loco dotte ftaniianó. 

Che non l' affettar qufia notte o deride v 
Cl.logl el faro faper, non hauer fyafimo, 

Itone ifete alloggiato! ' 

A tuli mio hab tt acolo 

E i miei compagni , che forfè m’ affettane , 
Saranno al por io in la nane da Genoua. 

. j Em Anco tutti, fe vuoi,pcJfon vehirfèhe ; rf 
' •- l tuoi compagni tccoemi fia grafia. , . 

[An. Quefio no • in cafa tua non vuv idi ftàliche* 
Em. Horstt entriamoci in cifa , che ancor temo-mi 
JDinoh ti perder, chaurem agio , c còmmodp : ^ 
Di ragionar-, venite voi , che vogliosi ' 4 ( 
Sempre apprejfo di me. 

Ci .Son velo afflar a 

Ad obedtrui , o mia padrona Giulia 
Xm. Ma dimmi in cene fia , fian bene à GfnoiiM 
Noftri parenti ? e ritia madre Poli fila 
Come sìa del fuo mal ? . \ 

An. Sorella e vj citane , • 

Che già t) e unni e morta . 

Xm.O come Giulia . 

Set fia:a fuenutraUt l o Dio che muctomi 
D. nel or deh verni e in cafa fregati » 

C he ru n fth bfìtqm. pianger « 

An.lo a fguito. 

li fine del primo Atto 
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\ T T O SECONDO. 



SCENA PRIMA.' 
Andreuccio folo . 

O Ime fio fr efi coirne l capo >oi me gli Pomeri 
Son inno ptfio , non sndoue frenimi . 
Deh pur figuro la /ciò ; riti fittone 
\ io fonò in firada ^ancoi è cffai ch'atidai mene 

j Ji huarmi porro da lam'aGiuha : 

' Son rcuinaia afe , per n e cicdeu. mi 
Ejfer andato àcafadtl Dianolo , 

'/SÌ mi punita a to>ro . Voi/ eni* armene 
y: "Dotte vn pU Pio in figlio» m, ( ■ di dtfgtat a) 
v . Per far vn mio fe* ingiovanì pie ir a nel gemi» 
ìT Et to giù m ne enfio ir ai accheti ole , 

, Enel letame qui tutto [emn ttgomi 
I Per fin àgli occhi : Io non so mai eh cancheri 
yX)icondutìifi faccia» qui in Sicilia: 

[La Giul'a piangerà lafua di [gratta, 
v Che non me' l difie.Ma peggio e che volfmfi 
Per iràuarne la proda andar voltandomi* 
'cgSLfacea peggio ; ni li pie ferma uan fi 
i'Jn cefa ale una falda, ondepericolo 
Pio ancor portato di non fojfocurmiui ; 

Pur tanto m' aggirai, che rodio, efelide . 

. Pitrouai quefio huco 3 enorfsodiruene, y 
Se non/chà hi fognalo farmi picciolo , 

Pitti che cani, ne gatti vnquafar vegganfi, 

* Per 
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Per refi ir ar di quefia purgata aere*. , 

Che tutto mi con fola : faro ridere 
Di questo mio fucceffo infittiste piangiti 
Per il dolori chauran de la dtfgralia , ' 

Per J ita colpa accaduta, donne, & huomini , 
Che fi ano in qucfi’ albergo :horfufoaggiacciomi 
Meglio e, eh’ io m entri in cafa»0 gote apri tetnii 
O di c afa fa Sorella vieni à ridere . 

Non mi tifi ondo alcun ? Deh homai venitemi 
jld aprir , che mi muoio, e ancor non feptotti 
Per fona 1 per f amor dt M efi er Domene- 
Dio non mi lafciate à quitti termini 
Mai più vengo à Sicilia, nonrificndono 
A chi batte la n otte : vfanze ttranit : . * 

® Giulia, ahi chi fon morto, apri tifuplico* 

SCENA SECONDA. 

Giochetto» Andreuccio * 

e deride. ' » ... . 

O Geniilhuomo, o furbo, o huomoX befiia > 
G v bri ac o,o maf calzo» dichiarati. 

Se vuoi andar invento^ in tanta péluire, 
Gin^a ttcrnir chi dormii fi in vnatrmo 
Vuoi ritrouMti in pé{*i, & in minnccioU < 
I tetta,* piedi, e cofcie, t gambe, e braccia. * 
jln.Ahichenon hai ragion di dirmi ingiuriai 
So» pouerforettbYOper dif grati» 

V fette fuor di cdfa/t tuttofi fi orni . 
apriti prego fefeifetuo,» famulo 
De la mia Giulia, eh" io mai più non viditt . 



SECONDO. l'f 

Dì che Giulia} che gracchi}io non fon famulo. 
Ma fon padren di quefta cafa, e partiti , 

Se non ti faccio trino più che polutt e . 
jin.Ahi, che fon meno morto, & anco cr ed orni 
Effer uff affinato, e rifofpintone 
\ "Fuori di cafa qui in queft’hora Urania , 

Sol per rombarmi il mio $ deh per Dio muouati 
A mio prò, che per certo nonprocedefi 
Con vn mio par così, fe ben il dianola 
M'ha colto à quefta voltai * 

Ci. lo non x tuo chiaccht ere , 

Ma faro fatti , che non piacerannod 
Se di contrada non ti parti f abito. 

Cl.Dih rompigli la tefia-j. 

An. A fe conofcoti j 

Deh, eh’ io fono Andreuccio : cara Cleridc 
Non mi lafciar patir tanti dtfagìj. 

Cl.Taci vhriaco, che s io piglio vii ciotola 
Ben ti farò fgomhrar . 

An.Aherudelifftma 

Ruffiana pernerfa , e diabolica . 

Son tutti congiurati à miei pericoli 
. Coll or : olmeti cari fratelli datemi 
1 mici donar, che fono iti quella camera 
Dou 3 io dormi a , ne le hi facete proprie , 

Che poi farò veloce al dipartirmene , 

Che di voi non mi curo* 

Gi. Ah barro celebre. 

Vedete con che rafa l che pecunia } 

Dammi de i fafft \ afe prefi o farcmoU 
s Ben difmorhar . ' ’ . - : v 

» . Ariti danari fon miei , t/li mia propria v 

f B Ragion 
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Ragion, afe so ben come procedefì. ‘ ? 
Domiti faro, '' ’ ; '-w *- * , 

Ci Viglia, e poi fa che piateti'. y * 

Ah,nonV ho tolto. Aquefto. *' 

An. Ahimè , dih mtiouàti 

A còmpaffione homai mio finto mi fero ; 
Chimè, ohimè la tefta, pur sforzatomi . 

Sono à partir, fe non vuo andér in poluere $ 

Rtn nè farete caRigati perfidi': 

Cancaro à le puttane : o f cidi , o anima 
Mia, che per forza à queflegtnti Idfciola . 

Se vi farà giu fi iti a . 

Ci. Ancora indugi ? 

An.Ahi vado , ahi mondo , che fui troppo incauto 
A creder à puttane 3 ma me mifero 
Che faro qui l 

V • - y 'r' 1 

SCENA TERZA. 

4 ì »,*/*•(_ 3F- ■ 

• > , f * * * 1 

Emilia, Caprino* deride/ 
Oiachctto, 

C Aprin va fpia di gratta s ancor partefi, 
Cos) non lo dice fi e à la Giuftitia , \ 
Come h'è ito » '/ ' ' 

Im- Io non so mai > che crederti " 

Temo , cheT Podefìà . 

Gi. Di che temeteui > ' * * 

wo/o fà pcr.pio lo /corti co . 

Cv. E/ *0 /f co padron.fecsil mio debito f 
Viso dir, che perforila io feci entrarglielo, 

Ch' ti non s affienì aHCt -^ . 

• Cl 
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C/. N'hauea caufa • 

Tm.Horsù entriamoci in cafa.Ó» gettiamone 
Il finche fi* per noi più falcifero , 

Che Jìapojftiil. 

Già. Non temer "Emilia • 

Mentre teco io faro faro dijperdere 
Talangilegion, torme , e manipoli » 

L'arme, V artiglierie, cannili >& huomini 
Taro volar per l'aria à beneplacito 
Tuo , che fetta mia vita : andiamo à goderci* 
Ttn. Vengo. 

SCENA CLV A R T A. 
Truffa, Tagliacozzo, e Ficca ladri. 

P Ouero Gtniilhucrro meriteuole 
Per certo fù di quelle bi lie rffequie » 

JL di quel Catafalco , che rizzatogli 
Hanno quefla mattina . 

'Ta.P armi franto , 

Che gli habbian pofle quelle mete candide, 
V deano ejfer lugubri •. 
f Tr.A fe più piatemi , 

C* habbian così per ttmpo fepellitolo • 

Ti.Veh così à nofiro prb potuto hauejfimo 
Di qudle argentarle cauti rullar cene, 

O tutto , o parie, cerne poco Wiportami 
Se fia hencrato, o rio di cerimonie 
Qttefto ncflro Prelibo, Quor Amili ite . v? 

t Tr. Chiamato in buona lingua l Arciuefccuo 

Voltili dir cesi ? . , . . ... . v. X 

S a 
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Fi . A punto. 




Tr.Hor odimi i 

Vogliamo adeffo andar ? farti bora congrua 
Al fatto noflro} 

T a. lo non so dir^ ma er edemi € 

9i no piti lofio . S'hoggi o Marte, od ttercolt 
Hon viene à difiurbarci , fiam ncchiffiimi 
In tre compagni mille feudi ? 

Tr. E h calano . 

Ta. A fe non calati tanto come crediti . * *' ' 

Tr . Per m e vorrei , chef off tr cento milita $ ! >- 

Ma vedi il far il conto ci fi a facile. 

V And ne vai fei cento \ quella Minia il 
Con le gioie cinquanta , e Cotta , e Camtfik >■ 

8i che fan fettecento . 

X quel ricchiffimo 

T afiorai ? ' - f 

Tr. Conio fetidi s' egli e valido » ' J ' 

Che non fiamme inargentato : efpiacemi* 
Ch'egli non habbia la vefie di porpora , 

Che vai di molti fioldiv 
Tic. Hor conchiudiamola , 

rifacciavi conti qui fuor di propefito » 

A ndiam, che farà meglio, che l'indugio 1 ; 

- Speffo nuoce', io per me mi» pater dtcoiti, 

Tot fate à v olire modo • . 

Tr.T etti be fila . 

Che noni bora da queffi negotij : a 

Quefia di queflo tempo . 

Tjc. Andiamo d ben er e fi 
' Dunque, eh' io novuepiù Bar fecce, e fu ecidi t 
Ta.Andiam, che fard ben. 

- ' ' • r*.* 
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SECONDO. 

£/• Ma deue andremo ne. 

ITa. Qui dal Truffa, che poca via ri ir cu 4 fi 
Dm la fua flanza a qui • 

ZTr.T ornar potrtmoci 

Da qui ad vnhora, t più spermi con t enigmi. 
Veniitj . 

SCENA Q^Y I N T A. 

p ■ - , # -1 

Andreuccio j Gallo, Negro^ Nefpolo* 
Ladri . 

E H fratti la mia vela raccomandai , 

Non temer cofa alcuna : eccofiarn glutini 
Vedi qfti il pozzo, ha poca acqua ficuroti $ 

£ che fia poco cauo , ecco la pieciola 
Cor da,che tifa fede, kor pre/lo attaccali • > 

Neg. Per done, per le braccia ? 

Nef. A mio giudi ciò farei per il trautrfo * 

Ca. Quefio piacemi . * i 

£ quando fi è lattato » 

An.Ahi. . , 

G*,Po,cbebeftie-> 

Volete voi fegctrla l 
N e. Nù dianolo. 

* Tu ammorbi di puzzore il Cielo, e t aria. 
An.Caro fratei bifogna batter patienua . , 

Ga,E quando ftilauato 9 .e fattonobile . 

Scoria la corda , e grida, e noi,che taciti . 

T* Staremo ofieruaufle\ tireremoti. 

Prefio di fcprÌLj .. .* • - 

4n. Ahimè, per Mi fila Poment- • 

B J 
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Dio n*n mi fate mal ; temo, eh t rompafi 
Qjicfta fun^j. 

Reg. Ella e forte : o pazzo eredità 4 • » 

Che fi rompa sì prefio ì 0 timido entrasti, ♦ .? 1 

An. Ahimè mi Siringe! San Fraricefco aiutami * 
Mé’n vado, quando iodica , à voi tiratemi 
Tregoui adejfer pretti, che non muoiami 
Cotta dentro di freddo, . * ' . ' 

Ca. A p prefiijfimi 1 “ 

Sarem . T . * 

Nef. Negro vien qui, lo calàcommodo , 

Ch' a me di far vnmio feruigio occorrimi 
Come fi a dircacar, 

Ptltg.llcor diccualmì y Vj 

Che sul più bel quefio poltrone haurebbefi. 
Voluto fuiluppar . 

Ga. Fa pretto : piatemi 

D ’ hauti cojlui trouato , che buonijfmt 
Via ptr il mio bifogno .. ^ ' J 

'Ueg- A p non piatemi. 

Prima fian quattro parti . 1 poi potrebbe Ito 
Andar à di f coprir, non fatiche lOiauolo 
Per piccarci t ien fempre il Uccio m ordine y 
Effe n do certo di guadagnar l' anime ? 

Ga.Se. tu fei vnfagiuolo, & vn cucumerè: 

Se voi altra canaglia non degnateui 
D’aprir la fepoltura y e di dìfeen derni j • ’ ; 

Chi vuol Canti , bifogna ben trottargliela , > 
Ingegnandcfi d far , che qualcun' entrati, 

E poi , il mio diftgno e > ( / 'enti afiutia ) 

Comete robbe hauutè-haurò’, ferrargliela * 
lA latta e gràue, tino» potrà rimuouerla - - 
s ‘"~ : 4 Cmk 
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Conuèrra ben , che taciturno mucrraui . • 
f anco fèpolto , pericolo. 

Ho* haurem , ^ egli è ^ Genetta. . 

' Kejfuno in far ùntolo, 

JR ef, Ohimè fuggitene 

fratelli i sbirri , andiam , torneremee{ 

Ter Andreuccio . 

N>. /» ciurma , e vengono . .. r > 

Da quell a parte, . . 

Ga.Etio mi faluo. 

Neg.il canchero 

Mangi chi rtfta qui 5 fraudo ti feguito : 



- S C E N A SP S.T a; , 

* ' 1, ; V 

Capo di Sbirri, primo, fecondo* , : 
v\ & terzo Sbirro. . t 



C He motto} quelle} 

E* niente , t 
X. Herj# fermiamoci. 

Al queflo pozzo vn poco hormai fepiaceut * 
Ch'a dir il vero ho vna voglia di beuere M 
Che' mi fento morir « 

3. Anch'io del nobile 

Vin de Mejfer Agallo : acqua non piacimi , 
X. Il ftcchio e giù , non hattro da mandarglielo % 
• J Deh viem aitila* ei pefa j afe difegnomi, 
S r eglì e di rame ,faì ledimi a propria 

0 credomi 
voi- in care tre 
B 4 A/i 



Ragion , ad oghi modo ceri 
Che non faro appiccato ^ ne 
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M Emetterete , eh' a fi ai peggio fatemi , ' -J- 
Ch’iofar non voglio ; ohimè , veggio- p 

3 . O dianolo. 

An. Deh fon pur giunto à V orlo : oue fuggi feti* ? 
Ritornate compagni , che la propria 
Mia vita v'èjferifco in contracambio 
Del ben, che mi facefics. 

Cr. Ohimè , tu' infinito: 

Oue fete canaglia ? ahi mi fi drizzano 
1 capelli, ahi fon morto,ohimè affettatemi • *» 
An. Eh non temete . Non so doue corrano . a, 

Che notata fiaqùefia ? io non ni i mmagitto 
Za cxufa d'onde tal piura nafcafi j 
O' che pentiti fon del benefìcio , 

Che m'hanno fatto, & bora viafè rifuggono, 

O che mi burlan j ma non sò à che termina 
Rat altrui bene 3 e poi fuggir fen tiròidi. 

Ma voglio andarmeli via j chi sa, deue effere . 
O* c'han veduto l'orco, ò chefonebrìj . 



U fine del feconda Atta 
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A T TO TERZO. 

SCENA f RI M A. 

* ' ' P .+f 

<5 allo * N egro 3 NefgoIo a . An dreucciov. 

S Ono partiti' formai* 1 

Vadano in poluere*: -J <> 

Cancaroài^aj/ii ;> 

NcgéSarà forfè il. termine v -■ , •. * 

Vaff suo, e Fio or a del nefiro negetio P 
ÌJef. Dite pur d‘ Andrena io .. 

Ga Tòri de intrrirfene . 

ÌHeg.Ohime, ecco la corda $ egli * vcntttttàùf 
_ Di fopra da fua pofta>. 

Ga. Olà , ti latitili f 

Nef Vuoi' che tiriam ? I eh' e morto» o fuggii o/t •. .} 
Neg.S'i fuggito di f copre quefl a pr attica» 

Siam 7 annali 
Ga.Afì fratei, che penfoui* 

Neg. Et * 01 ^ l dijft , e non voleri crederlo* 

Ga, Ma che farà J non sà il mio nome,eimagiti^ 
Che manco il vofiro fappitLu • . 

Kef.Vn giorno vedeci» 

Ci moflra à i sbirri, &iui tutti pigliando. 

Et andiam caldi à da? de calzi à l'aria * 
ìhg.Ovedi Gallo, \ 

GaXhiì co fluii 

‘ t : * - • . m 5 •£& A 
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A». Carijpmi ' ' 

Compagni come J' ;k > ■ ^ ?ìi. • 

Nef. Lupus efi in fabula, 

An. Statò? perche fuggifie ? ch’io vedeuani 
Correr come s hautfte dietro il dianolo > 

Nef, E lu cerne dal ponzai l 
Ga.Taci beffia* ■ • - 

Lafcia pa lar à me j come riforteti 
Sei tu dal pozzo > • o { . *[ 

An,0 Dio : forfè tiratomi 
Non mi ci hauetevoil 
Ga.pramoàf condir fi -► 

Per paura de i 

An.lmaginarmcla. ■ - - t 

poffo : fol so, che tiratoci . 

Son flato /ufo, e poi fon mefsi à correre 
Quei, che mi et tirar j & io chiamauali » 

Che ere dea , che. voi fojie , 

Neg.O Gallo inttndola.y , 

L Sbirri f.ran flati, , 

Ga, A fe puct'sjf ire * • \ 

Sai che } '.mentre dal pozzo f affiettauamo r 

Js venuta la Corte , e noi fuggitifi 
Siam tutti altrcue., & ejjì hauran tiratoti ■ 

Su per voglia di bere ,.epoi vedendoti - 
B aur anno hauuto horror, : t 

An.Oh le ridiculai .« • 

JE t vnfrà gli altri volcafar buon'animo ► ; 

N e mai poieaffi.ee armi, anzi sformato fi 
pii di correr fon gli altri 5 ò come e nobile:' 
Qnefiabu leL.'+ 

Nig ti orsù andittn, che Mefier Dcmene- 
» * . Dio- 
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Dio ci ha f aluati j non fi perda vrìatimo 
Di tempo , eh' egli e bora ; ecco la tombola . 
Nef Tomba voleri dir /ciocco : borsiti rigeli 
Sono qui pronti .. 

Ga. T ù i uncino att accatti . 

Nejpolofd la fii*,ctì alcun non vengaci ■;*> 
Adijturbar • «. 

Neg. Eccola apertet i ■ 

Ga.Hor eniraui 

. ^ ' - ' • r :• 

A tuo piaceri ■ ‘ ■ * ì 

A n Ho molto ben prouuiiui 

Come fete corte (i , e galani huomini 
Fratelli , so non mi farete ingiuria . 

Ga. Dio guarda : cerca ben : pria ianel porgimi a 
Di che thabbiam difeorfo .. - 

An.Afè nontrouolo ». 

JSfeg. E cerne non lo troni t 

And. Ecco la Mitri cl^.^ \ . v 

Vef Come rende pu %z/>r queft o cada nero » 

Hai trottatoi aneli .f , xV . ìf f 

An.No'l trouoNejfiolo* . , , t -, . v .' -V ^ 

Te ihaurei dato fuor certo di fubim 
Nef Ohimè luì sci il mio nome. • • - 

Neg^Hauer fentitcci 

Deue quando talhor ti nominauamo * 

Ga. Btfogna, che vi fa , poiché vedutolo 
Vhabbiamo quando d fepellir portauanlo * 
Hef Cos) è ver , /r/770 ^ cojlui non faccia/ 
Qualche burla-) . 

Ga. Per Dio non v ani er affane * 

Ch’io lo faro creppar l . hlar vijt me'l ircuiin.l 
An.Alfm non c'} piu null/t , è non credendolo . 
... B. 6. Veni 5 



ATTO 

Venitelo à veder .ch'io fuori vengofnip . f 
Ga.Non venir, ft no'l troni . 

Nef. Uabbiam vedutolo , ^ il 

Cb' e i l'hauea quefla mane* 

An. Non vi e dianolo - - V . > 

Qkimìi ohimè» » * 



Ga.Se puoi leuartphuati. 

Andiamo ài far iì fatto noflto» 

Neg, Andiamone .. 3* 

Mi Spiace foldelpiù 3 dotami Spiacenti à 
NefNonci fi può fàrahroyhabbi pai lentia • 

N eg.Potrebbeunconon cjferci : qià vedere 
Ben panni robbe ancor * che moltevaglionor 
n Biadi trecento feudi ». •■■■.. 
Ga.Torneremoui 

Quando lui farà morto con più commodo 
Tigli el torrtm,(e non haurà gettatolo 
Nel le\Jo % in modo , c' batter non poliamolo w. - 
2S? eg. Porterò feiagurato, vn poco incref cerni 1 



Di lui, che coSlà dentro hà pur ftmuici», 



£ lo face t am morir», 

Ga.Vn dì feopr inalo j 

j Ma fe ben poi d' alcun fidar non deue fi,. 

Tur fe mi daua fuori* Arni, laj cianaio-} 

Ma lui volfe così». 

TU eg, forfè non crani ». \ 

Ga.Tù non dei, trafcuratQ, hauer vedutolo,. 
Com'htr fati' to.&hcr vuoi SI ar mi à romper* 
Il capo: è quiui il tutto f 
N e f. Hor 'via partiamolo f . > 

Gk, A ndiam pur via di qua* c ' >4 

ÌHof Vengo, $ eg,Zi Jeguitav 



i 
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SCENA SECONDA. 
Tagliacozzo jTrufifa, &.Ficca> Ladri» 

T Ruffa ih bai II btionviM. 

Jz al tuo feruigio, * • 

Ti^Qual’ò migliore itbianco/o’lnerat 
Ta. Piacenti 

Quel nero pura/ ai $ quell* altro ferhqfi 
De l’ odor del vajfel,di p^zo fragile » . 

Ty.Horsù via ubriachi /monticatati 

Non vi farete già di voi medefìmp, t « 
Ch'effer giunta homai t bora non conofeafi ; . 
Alcun di voi per il noflro negoti y l 
fi. Hot via, che t'ha da far l 
Tagliai t eco i rigoli l 

Ti.Glika colini, • 

Ta.Vtent meco, e cheti fi attuti 

Truffa facci la /pia-» « '< - t ^ v : 

Tri Ferme- coment orni , , ' 

dhauro manco fatica. 

Ta.Hor /aldi alziamola*. 

ficca tienlaben fama : oh, chi ha di» entrar* 
TUtrno. . - {uieil: 

Tr.&io guardi me : eerltm* infittite 
Se ventra --w 

Ta.&eie ambi canaglia, e poueri 

Quanto penfar fi può di cor, e d'animo,. 

Teni/e almanco fermo, che non cafchimi 
Adofioqutfla . 

fi. Quello facciole 

Dacci pur fuorqil lutto , babbi memori#. 

•> ' *' V ~ D& é 

: m)e. 

I ite- 'SQ» 
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De l'anello, ch'importa . 

Ta.Ohtmè, che dianolo. . . : . 

Sarà quel ,c he mi tieni deh Vicca aiutami ». 
veggo >c he fi muoue $ ohimè m' infoiti tè* 
Ti. Ohimè, che tu tta di paura iremomi. } " 

Ahi compagni correte : ohimè, chepellomiy 
Ahi , mai piami v'intrico ; ohimè vedetela * 
F/.T ut toì pel mi fi rì\z& * 

Tr.Oh, il morto Uuafis * ; 

Qpouezauio.mt, fatei ti feguit * •*. - 



SCENA I B Ri A.v-v: 

. 

.. Andreuccio... 

m • w 



V.> ’ ovi tvr .4^ 

I O />#r fon fuori • ò Miffier San Girolamo» ' 
Ho fatto ilvoto , e/À;z per ojferuartelo. 

Di digiunar la tua f anta Vigilia 
Cgrìanno, fin ch'io vitto, e ancor ricor domi, • 
C* £0 d'andar à Loreto y ohimè ben veggomi » ; 
Che le dif grafie adojjo hoggi mi pienone .. 
lomi credeuo morto, & ero acconcio 7J 

Ter affettar la morte crudcliffitna*. ; 

Che' lpu\xj>r m* hauria dato, o'I Joffocarmìkh 
In poco tempo j fi quando le alt- e hauefiertk ■ 
Mancate, non mancami di morirmene 
Cofià dentro di fame, O Dia rìngrat ioti* 

£ la mia vita a * tuoi ferii igq dedico .. * ' 



Ma credo, che farà rifiuto immobile 
Colui, cho prefo per ilprì y ctedeuafi 
Lofciocc o àgli altri rfioftrar, c'hauea anime,, 
Et è refi aio mtzomorp i) mifero, ... _ 
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Me, non so che mi f tur, {oh folo, e pou ero, 

E foretti cro\ afe par che fon erigami •-‘■rU. ' 

D’vn anello : deh Infette : per Dio eccole *. > 

S*è di. tanto valor come mi dicono 
Son sii la mia,Ó* ho dò J oidi il cambio • 

Fortuna in vero io t ho grandijjimo oh Ugo, r 
Xihedeppo tanti tt enti hai pur {alitatomi 
Al fin buona ventura : piu non curomi 
4* & ’ altri {oidi, n è vegli o più impazzarmene*, 

A nzà tornar ve quanto prima à Genoua .{• 

A godermi cò miei, come anco a vedere 
La mia Donna, che tanto bramo godere 
E prenderla per moglie, e ttar pacifico . 

S' io daua fuor i AntUo À quelle bettie 
Hora refi aua infante, nudo , e porterò z 
Ben fui ben con figliato : hot su ritir orni 
A dormir, che fon fianco, in qualche portico* * 
Che mi cafcodi fenno . Ma che domine 
• A queft'hcra per ttrada pajfar veggomùf -, 

Che gente vigilante > voglio afeondermi » 

£ dargli loco, e ttrada fin che pajfano 

’ - - i 

I s C E N A Q^V A R T A. 

| * ' ' -• - o ■' ■ V • H,' * • ' * . • ■ ^6 

Virginia Genouefe Amante d'Ahdreucdò- 
* inhabitoda hnomo, &Ficchttca 
{uoSeruitoro* / * 

S E confi onde il fine al bel principio' 
laro forfè feVcjìffr fe^gli augurìj 
A 7 on voglio/: s kor myniif per mia dif grafia * 

Eie. Lue che fi. tr.o pctrgiùi.ti in Sicilia 3 - v Y 

Hor s 

- * - vi, • 
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Hor fete nio contenta ì lo per me credbrhi*' 

Di no, anzi, che [irte à peggior termini ,, - 
Chiamai più folle y fe pero voleffefi- ‘ 

H*: ter ùf guardo al volito defìderso 
Che non ha fin, ne fondo*. . ' ; < . 

Ifir.Àhif Che mi crefconb- 

Tanto trattagli, e pene, quanto npprefftrnto . 
J>ibme J}*ffuà quel luogò beatiffimo 
GJyì del mio caro ben dolce habitat olà *. 

JE tu, che mi d cure ili aiuto porgere , ~ 

Od almen compatirmi : crudo,e ruuido- 
Meco ti mojiri fetnpre, e ancor dileggimi » . 
Qukjfhct i l gran martire che' l petto ingobrafal 
La fi ame'nvò sfogando: Ma feldiauolo >' 

Là mai, che t innamori di buon animo 
Jn tedio fio Vedrai quel c hor non credimi. ». 
T$ìtHo*sùfm Ri ateo, e non ve cerimonie,. 

Voi , m.hauete menato in fin da Genomi- * 



Senza dormir vii Ima, e-ancor pochi fftmo- 
Mangiar: che voi,c hauete Amor ne Vanirseli 
O no' l, vedete, o non volete vederlo -* . 

Che /enti cullo ina candela ficc orni 
Tempio riefcogvn lanterncn belli fimo ». > 
Tanto fon magro, attenuato, e /uccido** 

Vi. lo ti vuo far ò mio Vichetto nobile, / 

Subi to , che limo ben ri treuato hafebia. 

Sì fatta conca di lafagne celebri , 

L sì ben conci? e con b ut ito , e c a feto,, - t 

Che vòj che dita, o benedetta, caufa », . ’ i 

Che m ha cotante fatrefar vigilie 
JP-em forbirmi a! fine a vn jdictffimo - 
Giorno* che tn.uom)'M#ie i'I corei e ? ***?&* i 



Di 
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Dì confo lattone , e dilettila 
Con quefti moccoron, tiù> da mangUrmeà*. 
Vi, Ohimè, * , f ,|- 
Fi. Si [apariti. 

Fi. Ohimè, che muoiomi . . 

Vi .Deh non tincr efca quefto poto termine . « 

Fi. Ah Padrona per cerio minatemi . 

V i. Ma non poi dir patrona mori r amentiti 
Quel,ch’iot'hò detto? 

Fi. lo non lo raceordanami , 

ChH gnocchi mhauean tolto di memoria . 
lì or via» c babbi amo a far ? Jiamo in S ici Zia, 
Dotte habbiam da difnar ? che comandatemi ? 
ViJSteJfer de vero quel,che' Idei prome itemi. 

Ch'io lo ritr ohi pur e fanale ch'amimi : 

Fammi patir Amor quante miferi c , 

- Pene, franagli, arder, dogli e , e ramar uhi » 

Che ti fai imaginar, che fian grati fimi. 

Ma fe ne venni indarno, pel contrario » 

Almtn cr u del licore, è l petto p affami 
Senza farmi penar, eh' ancor grand’ cbliga 
Ten'hiuero, forni trarrai d' impaccio ; 

Già vegga l'Alba biancheggiar per l'aria 
tinnita, chel Sol fen viene: fi cti afpettoloi 
Perche ci dia c*ro Fichettc commodo 
Di cercar meglio, § meglio affaticar fici r 
Ma chi vàia ? deh Vedi » 

Vi.Vn’huom , eh' uggir afi . 

Vi.Che fai qui galani huom tfii feruoft libero f \ 
Sei qui dela Citfifpf* „ 

An.C'ho da uff onduli 

Sin far ofiicro . Ma pe(che volitelo 
v SaftrfS 



V.- 
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Saperi c battete tifar con me ?lafciatet»i : 

* Dormir, e ho forine \ ■> • ;V ' • • 

Vi. Io non voglio impedirtelo . - IY- 

V olea faper (fé tu eri di Sicilia ) 

V ri informationd'vn'huomo nobiltà 
Ti.Deh lafcikteì dormir . 

An.O Dio, che veggi orni ? ■ :■ ; 

Fi. Vdite trio patron Signor Virgìnia • 

An. Ah che nome, V ir finto * 

Fi. Interrogatelo. vis« 

Vn poco da dotte > , certo raffembrnmì 
( Non eri attento di dirlo ) riguardatelo f 
V i. Taci pur , pur troppo il cor mi tremola i 

A n. Se non m inganna il buio , o ft le imagini 
De gli huomini co. i {lampi non fi formano 9 , 

Si che riefcxnl'vhoà l'altro- fimile ,, i- 

A fi quelli e Ficchetto vn tempofamulo>\ : i 
De lamia Dannalo Dio, che f angue f commi. 
Freddo per gliojfi . 

Yì.O Cielo, o Amor aiutami . 

Dimmi per vitatua , quali tua patria t 
Nome, cognome, e proftjfion: raccontami - 
Il tutto, e non tincrefca, e poi comandami \ 
Art. Se ben non so d che fin :pur io dirottelo. 

Andreuccio fon io, Mercante in Genoua, . 
JPi.O Dio come. 

Vi.O Ftchetto ohimè , che muoìomi . 

An . Che venni qui per mar, per miei negotij gW 
1 faterai, non fon due bore, horribili ' . < 

Rifchi , e certi di morse;? come viuami ■ 
Non so, ma fui in più Hi mille inf oliti . r.h. 
terigli, mbotie, inforzi, e in cimittrif 
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Mifur tolti i danari, t capitatomi • . * 

-*&£ l (rionsfifomefalfin fon faluo , ecredomi. 
Che queflo fa da dir per vn miracolo, 

Corrilo ftaviuo yipa di gratta ditemi 
Voi (Con de fete, e chi è co fini, che guardami* 
Vi.Vi diro l tutto i ma vorrei diceftemi 
V ìj poco me gl io, voi fete Andrete ccio ? 

Da Genoua M creante , e figliaci vnìco » 

Di Me/fer Gianni > e di Monna Poltfila ? 
An. Quell’ à pùnto : ma voi deh conofceumi ì 
Vi • Vi diro ben ; hnuete amor con femina 
Alcuna à quefio mondo ? e perdona temi , , 
An.lo non so imagi riarmi à che prapofito 
Mi dimandate queft e cofe, e paremi 
Di non }>au erui più veduto, e imagino, 

Che'l fate per burlarmi 5 ben autggomw. 

Vi, Ahi crudo [ lol fo per ben: 

Deh rifondetemi * 

Ei.Vt dimanda per ben *. 

An. Dunque per diruela , 

i‘ ver,cìdamovna Donna ; mafia* Geno ha. 
Et anco vi diro l fuo nome, chiamafi 
Virginia : che farà ? che può fuccc Urei 
Saperi 

Vi. E voi l’amate di buon ànimo l 
An. Piu, che quefii occhi* 

Vir.O vita mia dolci {firn* 

£ pur ver che tu marni , è ver che trouotit \ 
Adejfo non refiar Amor, vccidimì , 

Tarn ni morir , ch’Jsfbxaetio à la mia anima 
(phime) moto contenta,' ohimè aiutatemi . 

I i Appoggiatevi » . v 

* . An, 



: <c 
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Àn.O Dìo eom'e pofsibilt ? 

« • Età patron fon qui aneti io, e fi am venutine 
A v /filar, non potendo Umifera 
De la padrona /offerir quei eruc'q , * 

Che giorno, e nette per voi ftniir ditemi - . 

An. Ah cara vita mi a,mio ben, mia anima. * 

Amorfi dormo fa che-mai non fueglirr , >* 
Quefìe per certo non fon laruefo fauole f 
■Come la prima, che m hebbe advccidere ^ 
lo ben conofco il fimbiante dolci fimo - 

De la mia donna, e ben mUcordifcernotà 
In quel beivifi, che fianca perpetua 
Da per V elegge ffi , efoauiflìma; 

Si che tutti i trattagli hor fino amabili, y • 

C'tio fin qui feorfi j ma le ver, che credalo' 
Chtptr mio amor tu muoia : certa io dicoti > 

Che ni an eti te mi vitto, e fi tic /caldi ti (mio 
£ et tuo amar iorh'abruecio ì e quelctie vitato» 
Nel tuo cor , e nel mio- fiamma grandi [firn* . 

1/1 a Dio sa bene à fè come rinenfremi , - > . 

<■* Che per me t babbi prefi quefio ine ammodo * 

Che fetìimicori , o pur feria miacaufa ■■ 

Alban male t attenga ■: certo, [abito . • » • , 

O con ferro np vccidofò in mar fommergomi^ ' i 

Fi Horsu pian , thè ritorna . -■ ' -• • ( 

An,Ocara,& vnicu. - 

Mia vita; ' • ^ y ''- : * j y < 

V i. Ohimè' Inno core-.. . \ 

An. Ecco o Virginia ^ \ 

lituo Andre uccio , eb*~i*ttto defidera 
Mofltarti pure ol g(a»d’amor, che portati* < 
2^5 con la Biffa vita, e nonfia-nfeo^ . - . 

/.. f QJMB* 
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ortrtefo fiammato incendio# precipitìò , 
Cheper te fatto non li fi a dolci filmo . . . 

y i. Se’l lafciar i parenti, e la fua patria > « 4 
$7*8 co'lptnfier , ma con la vita propria » 

Se Inori curarfi d'honcr , nò d* infamia > 

Se Imetterfi d periglio di fimmergerfi, 

©' Sandar per il mondo infame# mifera 
Quando lutti gli amici hauummi in odi 0$ 

E finalmente fe'l venire À vederti , 

£ morirti dottanti ù gli occhi proprij 
( Crudo) f e gni non fon baftanù , e validi < 

^ fide de ? amor, che portoli , 

Prendi quelle pugnale, & il cor cattami v 
Ctiin efiovedrai ferino in auree lettere - : 
Andreuccio mia vita : e fino» ballati £ ; 

Eri pur de la mia vita tutti ifiratij, 

E la mia fide prona. Chefir imentala. 

Che flaconi oro ognkor piu bella, e lucidar 
Ma tu fei verfome così pi aceu ole ? - 
A n.Comemia vita > lo non peffo cfylicstrteU* 
Che non Ho lingua : Amor per meri dicalo, 

E ih, fino» lo credit vn giorno proti alo. 

Che ti riufeiro purgato, e candido. 

E fi comprar don efsi vn$ tua minima -f 

Satisfarne» con la vita , e con l'anima £ 
lo lo farei, sij cena , in ogni ri fico ; • 

Giuro per quefio cielo j e per queft atre. 

Vi. Dunque ben mio dammela fede , t baci ami, 
E per tua moglie, e ptr \ua firua accettami * 
Chetai ti faro firn* 'e obedientiffma. 

An.Tù mi fatati ignora, ti cenni bafiino 
Sol per farmi efiquir quanto haurai in a 1 inè 

'Che 
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Ches efiquifca : epotchelo comandimi-' 

Ecco U mane (o cara) ecco* che bacioti ; : 

Mia vitfijahi mordi} ahi flrel,che l'alma paf- 
JFi Etro patron v ir}chine>& offerifeoui (Jimi. 

Anelò loia vita à livofiri ferii igif\ 

’An.Te ne ringratio,& ancor tù comandami» 

Vi. Ma chepanni/anquefit} . ; . 

Jfi.$°#sì logori, . ' 

V vecchi , t roni, ch' io per me Jaf cuoio, 

Quaft ch'egli ira lui j ma non ardiscami ■ 

Xfi dir, gli } dòeffo . . v 
'An.ta fortuna bombile , - 

G’tiò hmuta corifa, m'hàfatio si ignobile. 

JE flòn so come ancor fi a vino : iremomi » 
Qualkor r amento li perigli ohiffmi , 

C lyòhauttto quejlanotte : ho fatto correre 
- §tu*f pochi per paura, chevedcuami 
A fotger hor da vn pozzo, & bora fetido 
J>a vtibucofà hor da quel fipelcrohorribile ; 
'fbda -quando barbiamo vn poco più di comode 
Ve la càntero tutta, t più per ordine y 
Che farà fpìritar , ridere, e piangere * r «j 
Chi f apra tal fuccejfo. \ -■ 

V i. Hor sii lo di amena- 

Jl Creatóre j e poi the'lSole afeendefi , . 
Con prefe\za, e le vedo alto due cubiti, 

) Andiamo ad alloggiar , haurrm pecunia > 

Ch’ io n Lo perlaio per ogni occorrenti* I - 
' Torfe ducenlo feudi? . 
y}. Ber via di grana» 

' An» Andiamo àia mia nane feti iui ridere 
Fare li mici ' compagni, * andremo fubito , 

\ • . Che ■ , 
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'Che veglia il vento à cafa , e fyof tremori. ' 

Vi. Pur che i parenti miei perdonar voglianmi. 

Ari. lo li dijponero, non haute fyafimo , 

Che vuo,che fiiamo allegri $ 0 mohdoyO fenolo. 
Come m'hai fatto ejuafi infeliciffimo ,<■ 

JEpoi lteto, iconumo in ecccllentia , 

Tene ringratio y & ho grandifs imo obliga. 

Ti. Ma ve di genttj . 

An.Lafcia pur, che paf sino. . 

yKx ■x * W ' 

S CENA Q_V I N T A. 

Gìacfiettoi Caprino ♦ > v 

.••r-T-: :v 

D Ph ehi} celtti ? ohìvik, gli e quel, ohe f 
0 dianolo 

ì' viro, &hà con lui amo diti h uomini 7 ? 

Gi. Gli e lui per Dio, gli e quel, ch'io feci correre 
A f offa di {affate ohimè fé vedimi 
Son reu inaio - andiam Caprina dtjbvolt/iti* 
Andiampurdiquà via, che non fi lauda 
u . il far qurfUon, quando fi può fuggir neh . 

So ben che'cohtra mino» vale vn niffolo: 

; Egli fi muoucyohme Caprim aiutami, 

Ca.Va Ià, rhevehgo. " ■' A ■ < • , J 
Gi.Horsu, min ire che vudtmi 

A tot de tarpùytu va là, & efiortalo , 

Che vna cafa da morto à pigliar vada fi. 

Che di già /' ho ammafzaio, & itti afe ondsft , 
I clfà Plutone vi poco raccomandimi , 

T per me ariete le man baci à Profcrpina . 
Ca.S) fi, faremo il tutto . 

Già, 












^ / -rf r. r o 

Qi.O come guardami*. 

Dilli pur t che fi falui, che nm tornimi, ^ 
y Z fheltitroHiquu 
Cd. Potrebbe ìì affine * 

£fù più d‘vnsmno,e ancor non'*vedereffìm9 t 
Che più tomajieàn quefto luogo' il timido • 

Dd imo padrona ». 4- ... jf' 1 

SCE N.A 5 EST A ; * 

> 

EicKettó, An^reuccip^ Virginia, 'p? 



T T G&#» v trigoni* genti, andùten di granì. 

'A. jCa .Andiam, quella e la Brada, 

V lécco to ti feguito. * ,v_ 

^.Spettatori , ì finita la Ceméata,' 

Iònie n vàdc'a'fw nozze, e sò che l temine 
Di creanza 1 v orria , che v inti itaj. 'simo ; 

Ma vo confiderandb . , ctìnm tal numero 
■■ Non capirebbe inbarca ; o fecapijfeui %• 

£ fognerebbe mangiar de la pegola * 

Che non ne haur em per tanti ^dunque andat idi 
dì farti fatto upfbo: e ft piaccia tatù 
La Fano la è , ebabbiamo recitar ani , ” 1 ’ , 

Tate rumor lichifar* più Breppitq * r .p 

" Lì e l'andar fuori: quegli dar* inditi e, 
CBe&alifid piaciuta in mellenticu * . 



